
Omelia di Don Willy – 23.01.2023 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a
Lugano

“È il tempo che dai alle persone, che le rende preziose, ai tuoi occhi”

 Il Piccolo principe

Dom. III t.o. 

Quante  cose  imparo  dai  miei  giovani  fidanzati  che  sto  accompagnando  al
sacramento  del  matrimonio.  Eppure,  sono  abbastanza  anziano  per  poter  dire  di
sapere  già  quasi  tutto  su  questo  argomento:  i  drammi,  le  fatiche,  le  rotture,  le
passioni, i tradimenti e i perdoni, le riprese nel cammino di sposi, il far combaciare
ritmi di vita e psicologie molto differenti. 

Come è complessa la vita nel matrimonio! Posso capire perché nel Vangelo a Gesù
che diceva ai suoi interlocutori: «No, il divorzio non è secondo il disegno originario
di Dio!», qualcuno alla fine sbottò: “Maestro, ma se le cose stanno come dici Tu,
allora è meglio non sposarsi!»

Una di questi miei fidanzati, parlando degli impegni essenziali del matrimonio, che
andavo spiegando (libero, unico, per sempre, aperto alla vita) mi ha citato una frase
di quel fantastico libro che è Il Piccolo principe di Antoine de Saint Exupéry. Ecco
la frase: «Il tempo che dai alle persone rende queste persone preziose ai tuoi
occhi». 

Questo è il  vero significato dell'amicizia, anche quella fra gli sposi. Una persona
diventa importante per l'altra solo se questa non smette di dedicarle amore e cura.
Esattamente il contrario di dire: “Tocca a te fare questo, non è mio compito”.

Ecco, amici, qual è la ferialità del vivere quotidiano, che impariamo dal venire in
chiesa tutte le domeniche. Impariamo dal Vangelo a guardare come Gesù tratta le
persone  che  incontra.  È  come  vedere  Gesù  all'opera,  in  azione,  nel  suo
comportamento feriale.

E infatti, il Vangelo appena letto, dice che: «Gesù mentre camminava lungo il lago
di Galilea…». Facciamo uno sforzo di immaginazione: Gesù che cammina sulla riva
del lago, solo, quasi cercando qualcuno che gli faccia compagnia e lo aiuti nella sua
missione e con lo sguardo sta cercando, quasi scrutando chi potesse diventare suo
amico, finché posa gli occhi su gente, normalissima, che sta lavorando vicina alle
loro barche. E questi uomini hanno dei nomi: «Simone, detto Pietro, suo fratello
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Andrea, e poi Giacomo e suo fratello Giovanni...». Tutti hanno un mestiere, erano
occupati a pescare. 

Che  cosa  c'è  di  più  normale  di  questa  quotidianità  nel  lavoro?  Ma
improvvisamente quei nomi diventano persone, che vengono prese a servizio dentro
la  loro  vita  quotidiana:  «Venite  con  me,  -dice  Gesù-  perché  io  vi  darò  un
compito/missione  da  svolgere:  voglio  che  siate  non  raccoglitori  di  pesci,  erano
infatti pescatori i primi discepoli, ma raccoglierete nelle reti del vostro lavoro gli
uomini,  la  gente,  i  popoli».  Ecco  come  nasce  una  grande  missione  dentro  il
quotidiano della vita.

Immaginate:  alcuni di  questi  primi discepoli  di  Gesù erano sposati,  avevano una
famiglia, avevano una piccola azienda di pesca. Simone lo Zelota, apparteneva alle
Brigate Rosse di allora, e Matteo era uno che spremeva denaro con le imposte, forse
era un mafioso di  allora.  Bella  compagnia! Eppure,  noi  questa sera siamo qui  a
celebrare l’Eucarestia perché quella gente,  questa bella compagnia, hanno detto di sì
a Gesù. Potenza della conversione!

E  continua  il  Vangelo:  «Ed  essi, subito (che  determinazioni  in  quel  “subito”!)
lasciarono le reti, la barca, la famiglia, il lavoro e lo seguirono». Seguirono Gesù. 

Ditemi, c'è qualcuno di noi questa sera che ha questa robusta determinazione?
«Seguirono  Gesù»!  Eppure,  questa  gente,  i  primi  discepoli,  era  gente  normale,
feriale, dentro il consueto vivere quotidiano. Che differenza c’è tra noi e loro? Forse
qualcuno pensa di essere migliore di loro.

Seguire,  vuol dire starci, vuol dire una priorità data su tutte le altre cose che sto
facendo,  vuol  dire  entrare  in  sintonia  fino a  voler  bene  alla  persona  che stiamo
seguendo, vuol dire preferire quella persona, che determina il resto del vivere.

«È il tempo che diamo alle persone, che rende queste persone preziose, ai nostri
occhi».

Dare del tempo: ecco che cosa significa essere discepoli.  Quanto tempo diamo a
Gesù, noi: nella preghiera, nella meditazione di qualche testo che ci parla di Lui
come il  Vangelo,  del  prendersi  cura  con carità  di  qualcuno nel  bisogno? Anche
l'azione caritativa, se non ci parla di Lui attraverso il tempo dato alle persone nel
bisogno,  è  semplicemente  fare  del  volontariato,  ma  non  è  un  rispondere  a  quel
«Seguimi e convertiti  al  Vangelo,  perché il  Regno dei  cieli  è vicino», che Gesù
chiede ai suoi discepoli più intimi.
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«È  il  tempo  che  tu  dai  alle  persone  che  le  rende  preziose  ai  tuoi  occhi».
Traduciamo in  linguaggio  concreto:  è  il  tempo che  tu  dai  a  Gesù che  lo  rende
prezioso ai tuoi occhi. In fondo Gesù ha fatto così. Per questo il Vangelo di oggi
termina con queste parole: «Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro
sinagoghe, annunciando il Vangelo del Regno e guarendo malattie e infermità nel
popolo».

Gesù è uno che si prende cura della gente, facendo chilometri a piedi, insegnando la
verità della vita e annunciando il Vangelo, cioè la lieta notizia che il Regno di Dio
con Lui è finalmente arrivato. 

Per questo già il profeta Isaia, scriveva 700 anni prima di Cristo: «Una grande gioia
e una luce rifulse su coloro che aspettavano Qualcuno che si prendesse cura di loro».
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